
Ogni anno, il 21 marzo, 

il primo giorno di pri-

mavera, l'Associazione 

Libera celebra la gior-

nata della memoria e 

dell'impegno in ricordo 

delle vittime Innocenti 

della mafia. L'iniziativa 

nasce dal dolore di una 

mamma che ha perso il 

figlio nella strage di 

Capaci. Questo per lei 

è stato un dolore trop-

po grande. L'1 marzo 

2017 è stata approva-

ta la proposta di legge 

che riconosce il 21 

marzo quale "Giornata 

della memoria e 

dell'impegno in ricordo 

delle vittime della ma-

fia". È stato scelto 

proprio il 21 marzo 

perché è il giorno in cui 

finisce l'inverno e ini-

zia la primavera, è dun-

que il risveglio della 

memoria e dell'impegno 

contro le mafie, ricor-

dando le vittime inno-

centi. L' iniziativa di 

libera, che quest'anno 

celebra 25 anni della 

fondazione per l'impe-

gno di Don Ciotti ha 

come momento centra-

le la recita, per nome e 

cognome, di coloro che 

le mafie hanno ucciso, 

un modo per non farli 

morire mai e per non 

dimenticare anche tut-

te le vittime delle stra-

gi e del terrorismo. O-

gni anno, dal 1996, vie-

ne scelta per la com-

memorazione una città 

diversa, quest'anno pe-

rò, a causa del Covid-

19, gli organizzatori 

hanno deciso di cele-

brare la giornata at-

traverso una campagna 

social. Attraverso il 

web, vogliono ricordare 

tutte le vittime Inno-

centi della mafia, le 

loro storie, il loro nome 

e far sentire la vicinan-

za di tutti gli italiani 

onesti a tutti i familiari 

delle vittime. Durante 

la venticinquesima gior-

nata della memoria e 

dell'impegno, sabato 21 

marzo a partire dalle 

ore 9 viene chiesto di 

realizzare un fiore, 

scegliendo dall'elenco 

presente sul sito vivali-

bera.it il nome di una 

vittima innocente 

delle mafie, farsi 

una foto e po-

starla sui social. 

Il 21 marzo quin-

di è un momento 

di riflessione, 

approfondimento 

e di incontro, di 

relazioni vive di testi-

monianze attorno ai 

familiari delle vittime 

Innocenti delle mafie, 

persone che hanno su-

bito una grande lacera-

zione che noi tutti pos-

siamo contribuire a ri-

cucire, costruendo in-

sieme una memoria co-

mune a partire dalle 

storie di quelle vitti-

me."a ricordare e rivedere 

le stelle" è lo slogan 

scelto per questo 21 

marzo. 

Chiara Plances 
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La mafia è un'organizza-
zione criminale che si 
suddivide in cosche o fa-
miglie. Sono pre-
senti in tutto il mon-
do ma l'Italia è co-
nosciuta per essere 
il paese con più fa-
miglie famose pre-
senti nel suo territo-
rio, soprattutto nel 
sud; da qui lo stere-
otipo: tutti quelli del 
sud o più precisa-
mente i siciliani so-
no mafiosi. Può essere 
chiamata “Cosa nostra” 
nome in codice utilizzato 
dalle famiglie per parlare 
appunto della mafia in 
pubblico. Nasce in Sicilia 

(non a caso infatti si con-
siderano tutti i siciliani 
mafiosi) nel 1812 quindi si 

è radicato più di 200 anni 
fa. Inizialmente erano 
bande fungevano da me-
diatori tra ladri e derubati, 
tra contadini e nuovi pro-
prietari terrieri. Dopo l'Uni-

tà d'Italia ci sono stati i 
primi esperimenti di coor-
dinamento fra cosche e la 

sot tovalutaz ione 
del fenomeno ma-
fioso da parte del 
governo centrale 
ha permesso la pe-
netrazione della 
mafia nelle istituzio-
ni legali, permetten-
do ulteriormente il 
potere mafioso agli 
occhi dei siciliani. 
Col tempo sono na-

te diverse associazioni 
contro “Cosa nostra” che 
verranno citati negli arti-
coli successivi. 

Britney Eduako 

dente Bernardo Mattarel-
la, il 6 gennaio 1980. Ven-

ne promulgata la legge 
51/80 con la quale una re-
gione insanguinata e 
smarrita, di fronte all'of-

Studiare la storia dell'edu-
cazione alla legalità nella 
scuola è un po' come 
studiare sotto una 
specifica prospettiva 
la stessa storia del 
nostro paese, come 
rivivere il tratto più 
recente passando tra 
i suoi momenti tragici 
e i momenti delle 
grandi speranze civi-
li. L'origine di questa 
storia viene fatta risalire 
ad una legge approvata 
dalla Regione Sicilia, do-
po l'assassinio del presi-

fensiva di Cosa Nostra, 
affidò la propria rinascita 

a l l ' e d u c a z i o n e 
“antimafiosa” delle 
future generazioni, 
stanziando fondi 
speciali per poterla 
promuovere nelle 
scuole della nostra 
amata Sicilia. 

 

Angela Vassallo 
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LA LEGALITA' NELLE SCUOLE SICILIANE 

L’IMPICCIONE 

LE ORIGINI DELLA MAFIA  



Peppino Impastato nac-

que a Cinisi, il 5 gennaio 

del 1948. Le sue origini 

sono mixate con la mafia 

infatti molti membri della 

sua famiglia come lo zio 

facevano parte della ma-

lavita. Anche il padre Luigi 

aveva contatti con “Cosa 

Nostra” e visto il compor-

tamento antimafia del fi-

glio lo cacciò di casa ma il 

nostro amico Pep-

pino non si arrese 

e per far diffonde-

re le sue idee anti-

mafia velocemen-

te fondò il suo per-

sonale giornale 

nel 1965, ma diri-

gere il suo giorna-

le non gli bastava 

e nell’elezioni del 1978 si 

candidò per la lista Demo-

cratica Proletaria, ma pur-

troppo per la mafia le sue 

idee si stavano diffonden-

do troppo velocemente e 

stavano cambiando il pun-

to di vista della gente, per 

questo quando nel 1977 

fondò la Radio Aut (uno 

dei tanti mezzi di comuni-

cazione che utilizzò affin-

ché le sue idee potessero 

trionfare) fu assassina-

to,la mafia fu bravissima 

nel far sembrare la morte 

di Peppino Impastato un 

suicidio e per questo il su-

o caso venne archiviato 

per anni,ma la mamma 

Felicia che ha sempre sa-

puto chi veramente ci fos-

se dietro la morte del suo 

amato figlio non si arrese 

e ad oggi la mia genera-

zione sa la verità su quel 

fatidico omicidio. A mio 

parere Radio Aut era ed è 

ancora oggi una radio li-

bera attraverso la quale 

Peppino Impastato ha 

portato avanti una vera e 

propria battaglia dirom-

pente che ha stracciato il 

velo fatto di omertà,paura 

e silenzio che ricopriva la 

Sicilia, mettendo così fine 

a quell’assordante silen-

zio che nessuno osava 

rompere. 

Quando dico che Peppino 

Impastato non aveva pau-

ra della mafia dovete cre-

dermi, lui sapeva benissi-

mo che solo 100 passi lo 

separavano dal suo peg-

gior nemico Tano Badala-

menti ,uno dei peggior 

boss mafiosi siciliani ,egli 

abitava a soli 100 passi 

da casa di Peppino e 

quando fu stanco di esse-

re uno dei 

tanti bersa-

gli di Radio 

Aut uccise 

P e p p i -

no,quindi si 

Peppino fu 

ucciso dal 

ragazzo del-

la porta ac-

canto anzi in questo caso 

dal boss della porta ac-

canto. 

Tra le tante citazioni di 

Peppino Impastato quella 

che più ammiro è “LA MA-

FIA UCCIDE, IL SILEN-

ZIO PURE” ma in questo 

caso il nostro Peppino è 

morto parlando. 

Dalila Valenti 

 

L’IMPICCIONE 

CHI ERA PEPPINO IMPASTATO 
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I destini di Giovanni Falcone 

e Paolo Borsellino furono in-

trecciati fin dalla loro nasci-

ta. Entrambi nacquero 

a Palermo e furono 

amici fin da bambini; 

le loro morti avvenute 

il 23 maggio ed il 19 

luglio del 1992, hanno 

segnato l’esistenza 

delle generazioni pas-

sate ma soprattutto 

quella delle future 

nella nostra Sicilia e 

nell’intera nazione. 

Ci hanno insegnato la dedi-

zione per la giustizia, la pace 

e la verità, pagando con la 

loro stessa vita. Hanno com-

battuto affinchè la nostra 

bellissima terra e chi la abi-

ta, potesse essere libero dal-

le mafie. Dobbiamo ricordare 

il loro sacrificio e combatte-

re ogni giorno, affinchè li-

bertà e giustizia, vincano 

sempre. Il loro lavoro ha per-

messo di cono-

scere ed attacca-

re il sistema ma-

fia ed attraverso 

il maxi processo, 

di condannare de-

cine di mafiosi 

che da decenni 

insanguinavano la 

Sicilia.  

Il loro ricordo vive in noi: 

grazie Paolo e Giovanni. 

Ashwin Gnanasekaran 
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Giovanni Falcone e Paolo Borsellino 

PADRE PINO PUGLISI  

Giuseppe Puglisi nasce a Palermo il 15 set-
tembre 1937 nel quartiere di Brancaccio e 
viene ucciso il 15 settembre del 1993 da si-
cari mafiosi. Viene sepol-
to nella cattedrale di Pa-
lermo nel 2013 e beatifi-
cato il 25 maggio dello 
stesso anno. Padre Pu-
glisi non ha soltanto gui-
dato la sua comunità spi-
rituale ma aiutava i più 
fragili nella vita di tutti i 
giorni. 
Ha sfidato la mafia to-
gliendo dalla strada tan-
tissimi ragazzini facendo 
un centro di aggregazione con tanti volonta-
ri che lo aiutavano, aveva sempre il sorriso 
in faccia. 
Nel 1963 era stato nominato cappellano 
all’orfanotrofio Roosvelt e successivamente 
vicario nella parrocchia Maria Ss.ma Assun-
ta; proprio lì maturò l’idea di aiutare i più 
giovani, ripeteva sempre “Se ognuno fa 

qualcosa, si può fare molto”, insegnò amore e giu-
stizia ma chiamava i mafiosi ANIMALI. 
Il suo motto era: “si ma verso dove?” Padre Pugli-

si ci insegna “a tenerci lontani 
dall’illegalità, dalla violenza, 
per essere liberi. Chiediamoci 
sempre dove stiamo andan-
do.” 
Giuseppe Puglisi era nato in 
una famiglia modesta, il padre 
era calzolaio e la madre sarta 
e viveva in un quartiere diffici-
le; forse la mafia lo considera-
va un piccolo insignificante sa-
cerdote ma è stato un grande 
e lo sarà per sempre. Proprio 

la mafia lo ha reso immortale. Noi oggi lo ricordia-
mo attraverso il Centro Padre Nostro a Brancac-
cio, il film Alla luce del sole di Roberto Faenza, 
l’opera teatrale Il fiore del dolore di Mario Luzi, la 
canzone E se ognuno fa qualcosa di Pippo Pollina 
o il libro Cio che inferno non è di Alessandro 
D’avenia. 

Andrea Garofalo 



Giuseppe Enzo Domeni-

co Fava, detto Pippo è 

nato a Palazzolo Acreide 

il 15 settembre 1925  si 

laureò in giurisprudenza 

nel 1947;  nel 1952 di-

ventò giornalista profes-

sionista e cominciò a 

collaborare con varie 

testate regionali e na-

zionali. 

Nel 1956 venne assunto 

ad Espresso Sera e parte-

cipò a numerose inchieste 

giornalistiche sulla mafia 

catanese ed i colletti bian-

chi. 

 È stato direttore respon-

sabile del Giornale del 
Sud e fondatore de “I Sici-

liani” secondo giorna-
le antimafia in Sicilia. 

Nel 1970 vinse il Premio 
IDI come miglior testo tea-

trale,  con “La Violenza”, 
da cui Florestano Vancini 
trasse il film di successo 

Violenza Quinto Pote-
re (1974). 

 

Venne ucciso a Cata-
nia da sicari mafiosi il 
5 gennaio 1984, 

 

A che serve essere 
vivi, se non c’è il co-

raggio di lottare? 

(Tratto dal testo “La Vio-
lenza”) 

Thomas Isgrò 

di grandi sacrifici, ma an-

che come una persona sola-

re, pronta a dare sostegno; 

e in un'intervista egli af-

ferma: 

 

«Di noi due, insieme, con-

servo l'immagine di una 

giornata a Roma, a una 

marcia per la pace. Io 

col gesso che gli dipin-

go in faccia il simbolo 

anarchico della libertà. 

E lui che mi sorride.» 

 

Hanno fatto anche dei 

film per ricordarlo;  il 

piú famoso sicuramente  

è Fortapàsc. 

Roberta Lo Coco 

Giancarlo Siani è stato un 

giornalista italiano, nato a 

Napoli il 19 Settembre 

1959 e assassinato dalla 

camorra il 23 Settem-

bre 1985. La sua ucci-

sione fu ordinata dal 

boss Angelo Nuvoletta, 

per volontà del mafioso 

Totò Riina,capo di Cosa 

Nostra. 

Il fratello di Siani, Pao-

lo, unico rimasto in vita 

della famiglia Siani, ricor-

da il fratello come un ra-

gazzo carismatico, capace 

L’IMPICCIONE 

GIUSEPPE FAVA 

GIANCARLO SIANI 
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Ti sarà capitato di aver sentito 

parlare della mafia e dei beni 

confiscati ma cosa sono? 

Oggi ve lo spiegherò in poche 

parole: i beni confiscati costi-

tuiscono l’enorme patrimonio 

di ricchezze accumulato dai 

mafiosi attraverso le loro attivi-

tà mafiose e che, grazie alla 

legge 109 del 1996 approvata 

di una proposta di iniziativa 

popolare voluta da Libera e al 

loro riutilizzo sociale, vengono 

restituiti a tutti noi. 

MA COME? 

I beni sono l’unico strumento 

di contrasto alle mafie in grado 

di unire e tenere insieme più 

dimensioni. Significa che i beni 

confiscati sono al tempo stes-

so: un atto di giustizia, perché 

andiamo a colpire le mafie nel 

portafoglio; una iniezione di 

fiducia nelle Istituzioni, perché 

dimostriamo di essere più forti 

di loro; uno strumento di eco-

nomia e di lavoro, perché riu-

siamo quei beni facendoli tor-

nare al bene comune; 

un’opportunità di riscatto e di-

gnità per i territori nei quali si 

trovano; luoghi dall’altissimo 

valore simbolico, in grado di 

dimostrare che le mafie sono 

tutt’altro che invincibili. I beni 

confiscati si dividono poi in tre 

categorie: 

beni mobili (auto, moto, de-

naro ...) 

beni immobili (appartamenti, 

ville, terreni, palazzi, box, 

capannoni ...) 

beni aziendali (aziende, quo-

te e partecipazioni societarie 

...) 

Cristian Palazzolo 
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BENI CONFISCATI ALLA MAFIA: COSA SONO? 

te della popolazione, fino 
al giorno in cui fu assassi-
nato per aver sbeffeggia-
to, il boss di Cinisi, Gaeta-
no Badalamenti. Ogni Ve-
nerdì sera Peppino ed al-
tri 2 o 3 compagni, man-
davano in onda il pro-
gramma più conosciuto 
Onda Pazza a Mafiopoli, 
facendosi ascoltare dai 
cittadini dei due paesi, i-
nondando di satira politica 
tutti quei personaggi che 
conosceva personalmen-
te, senza risparmiare nes-
suno, potendo sempre 
contare su notizie fre-
schissime e riservate, 
pronte per essere messe 

in onda alla sua maniera. 
Il ruolo avuto da Radio 
AUT nella vicenda impa-
stato, ha trovato un auto-
revole conferma negli atti 
della commissione anti-
mafia. 
 

Dalila Galioto 

Radio AUT era la radio 
fondata da Peppino Impa-
stato e dai suoi compagni 
nel 1977 a Terrasini; la ra-
dio era autofinanziata e 
Peppino utilizzava questo 
mezzo di comunicazione 
per denunciare i mafiosi 
del paese di Cinisi e Ter-
rasini; questa attività fatta 
con coraggio e determina-
zione lo portò a non esse-
re ben visto da buona par-

RADIO AUT 



Il 15 marzo è venuta nella nostra 

classe la professoressa Silvia Cuc-

cia, che nella nostra scuola, è la 

referente della legalità. Io e i miei 

compagni abbiamo iniziato a farle 

alcune domande: 

Quando ha deciso di dedicarsi a 

questo progetto scolastico? 

Da piccola la parola” giustizia” mi 

incuriosiva. Un giorno conobbi una 

persona di nome Emanuela Loi che 

morì nella strage che ci fu a Capa-

ci. Io ero a casa perchè avevo la 

varicella. Ad un tratto in tutta la 

città calò un silenzio brutto. Dopo 

circa 57 giorni ci fu l’attentato a 

Borsellino, io ero lì, e vidi il palazzo 

con tutti i vetri rotti e le macchine 

distrutte. Questo mi ha spinto ad 

impegnarmi per diffondere la cul-

tura della legalità. 

Quale è la frase anti-mafia più 

significativa per lei? 

La mia frase preferita l'ho sentita 

dire da Falcone durante una inter-

vista: alla domanda “ma lei ha pau-

ra?” lui rispose “L’importante non è  

stabilire se uno ha paura o meno, 

ma saper convivere con la propria 

paura e non farsi condizionare dal-

la stessa. Ecco questo è il coraggio,  

al tr iment i  è  i ncosc ienza” . 

 

Grazie e speriamo di averla tra i 

nostri lettori più interessati. 

Alla Prossima Intervista 

Martina Cocchiara 

Con il fumetto, che ormai ha con-
quistato indiscutibilmente la di-
gnità di genere letterario, il Pro-
g e t t o  L i b e c c i o  i n t e n -
de raccogliere e restituire alla 
collettività testimonianze spes-
so dimenticate, diffondendo 

“dal basso” la cultura antima-
fia e favorendo allo stesso 
tempo l’incrocio di esperienze 

e linguaggi.  

I volumi della collana Libeccio,  
raccontano “a fumetti” la vita e 
l’impegno civile di uomini delle 
istituzioni e cittadini comuni che 
hanno scelto di schierarsi sul 
fronte della giustizia e della dife-

sa dei deboli, contro la protervia 
della criminalità organizzata. 

Il nome Libeccio viene dal vento 

del Sud, sud ovest per la preci-

sione. Porta caldo e tempesta e 

rende il mare impetuoso al suo 

risveglio. Un ven-

to “rigeneratore” 

che – è l’auspicio 

di questo proget-

to –  trasmetta al 

Paese e alle nuo-

ve generazioni la 

storia e la testimonianza di uomi-

ni che mai avrebbero voluto di-

ventare degli eroi. Un contributo 

concreto per formare le coscien-

ze e consentire ai giovani di riflet-

t e re  su l l ’ opp ress ione  d i 

‘ndrangheta, mafia e camorra e 

sottrarsi alle loro logiche. 

Giulia Spinelli 

Con il progetto Libeccio, 
l’associazione daSud Onlus e 
la Round Robin Editrice si pro-
pongono di diffondere i temi della 
legalità e dell’impegno contro le 
mafie ricorrendo a un linguaggio 
immediato e trasversale: quello 
del fumetto. Il 
c o s i d d e t t o 
“graphic novel”, 
il romanzo grafi-
co, è ormai uno 
strumento e-
spressivo molto 
apprezzato che consente di spa-
ziare dalla narrativa pura al gior-
nalismo d’inchiesta passando per 
il reportage. Ricorrendo alle tavo-
le disegnate, daSud e Round Ro-
bin si pongono l’obiettivo di am-
pliare la forbice dell’età  e rag-
giungere un pubblico ben più am-
pio, che vada anche oltre i confini 
delle regioni a tradizionale pre-
senza mafiosa.  

L’IMPICCIONE 

L’INTERVISTA DEL MESE: LA PROF. SILVIA CUCCIA 

A scuola di Fumetti ANTIMAFIA 
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BACIAMO LE MANI………. 

L’IMPICCIONE 

PEPPINO IMPASTATO 

NEWS 

Nato nella terra dei vespri e degli 

aranci 
Tra Cinisi e Palermo parlava alla 

sua radio 
Negli occhi si leggeva la voglia di 

cambiare 
La voglia di Giustizia che lo portò a 

lottare 
Aveva un cognome ingombrante e 

rispettato 
Di certo in quell'ambiente da lui 

poco onorato 
Si sa dove si nasce ma non come 

si muore 
E non se un'ideale ti porterà dolore  

Ma la tua vita adesso puoi cambia-

re 
Solo se sei disposto a camminare 
Gridando forte senza aver paura 
Contando cento passi lungo la tua 

strada, allora  

Uno, due, tre, quattro, cinque, 

dieci, cento passi (4 volte) 
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CI VEDIAMO ALLA PROSSIMA 

……..NOI CONTINUIAMO!!!! 

 

CLASSE TERZA B 

ANCORA 100 PASSI…..PER CANTARE ( M.C.R.) 

NO MAFIA 

La redazione dell’Impiccione è lieta di presentarvi in oc-

casione della Giornata  in memoria delle vittime innocenti 

di mafia del 21 marzo, un numero speciale sulla 

LEGALITA’. 

Troverete all’interno, nomi, date, riferimenti che rappre-

sentano la memoria storica di una legalità diffusa fatta di 

azioni concrete e testimonianze, che sono un patrimonio 

unico della nostra Sicilia e non solo. 

La legalità è come la memoria un ingranaggio collettivo; 

oggi più che mai visti i tempi che viviamo abbiamo bisogno 

di nuovi partigiani; ecco questo piccolo notiziario rappre-

senta una testimonianza di resistenza fatto da impiccioni, 

critici e consapevoli che sanno benissimo che più della ma-

fia uccide il silenzio e non vogliamo restare a guardare... 

Grazie a tutti,  alla Prof. Giordano che ci ha sopportato, alla ns. 

dirigente ed a tutti coloro che diventeranno, leggendo il nostro 

giornalino,  degli impiccioni come noi.   

BACIAMO LE MANI…... 

"Noi ci dobbiamo ribellare"  

Poteva come tanti scegliere e par-

tire 
Invece lui decise di restare 
Gli amici, la politica, la lotta del 

partito 
Alle elezioni si era candidato 
Diceva da vicino li avrebbe control-

lati  

Ma poi non ebbe tempo perché 

venne ammazzato 
Il nome di suo padre nella notte 

non è servito 
Gli amici disperati non l'hanno più 

trovato  

Allora dimmi se tu sai contare 
Dimmi se sai anche camminare 
Contare, camminare insieme a 

cantare 
La storia di Peppino e degli amici 

siciliani, allora  

Uno, due, tre, quattro, cinque, 

dieci, cento passi (4 volte) 

Era la notte buia dello Stato Italia-

no 
Quella del nove maggio settantotto 
La notte di via Caetani, del corpo 

di Aldo Moro 
L'alba dei funerali di uno stato  

Allora dimmi se tu sai contare 
Dimmi se sai anche camminare 
Contare, camminare insieme a 

cantare 
La storia di Peppino e degli amici 

siciliani, allora  

Uno, due, tre, quattro, cinque, 

dieci, cento passi (4 volte) 

"Mio padre, la mia famiglia, il mio 

paese 
ma io voglio fottermene 
Io voglio scrivere che la mafia è 

una montagna di merda! 


